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Dopo-terremoto: troppi 
sprechi, una giunta 

intera sotto inchiesta 
SALERNO — Le macerie, la disinfczione, i pasti, il pronto soc-
corso dei feriti. Mentre milioni di telespettatori vedevano in 
queste immagini i simboli dei primi tragici giorni dopo il terre» 
moto del 1980, in molti comuni della Campania sindaci ed asses
sori erano impegnati a lucrare il massimo di clientele e di tan
genti, sfruttando queste stesse drammatiche necessità. Man ma
no che passa il tempo, arrivano le inchieste giudiziarie a rivelare 
casi che, se saranno provati, costituiranno veri e propri esempi 
di sciacallaggio in grande stile. 

E' di ieri la notizia della raffica di comunicazioni giudiziarie 
che ha colpito tutto r*establlshment» del comune di Nocera 
Inferiore, popoloso centro dell'agro nocerino sarnese. A doversi 
difendere dall'accusa di interesse privato in atti d'ufficio e falso 
dovranno essere un po' tutti i potenti del paese: l'ex sindaco 
democristiano, l'attuale sindaco socialista (e allora vice sindaco), 
tre ex assessori, due de e uno Psdi, un assessore socialista, uno 
democristiano, il segretario comunale, l'ufficiale sanitario e un 
architetto, vicesegretario comunale del Psi. In più hanno ricevu
to l'avviso di reato anche gli amministratori di quattro società 
della zona. 

Anche da Castellammare di Stabia arrivano notizie di sciacal
laggio post-terremoto. Ieri il gruppo consiliare comunista ha 
presentato denuncia contro l'amministrazione che è riuscita a 
pagare la bellezza di mezzo miliardo ad una ditta semisconosciu-
la per l'abbattimento di un fabbricato danneggiato dal terremo
to (un palazzotto di novemila metri cubi). Ditta di cui sono 
titolari una impiegata meno che trentenne ed una casalinga. La 

Jtrima è la nipote del capo delle clientele democristiane di Castel-
animare, Vincenzo Dattilo; l'altra è cognata di un assessore 

comunale in carica. Intere famiglie alle prese con macerie d'oro. 

Le immobiliari vogliono 
«valorizzare» il Gran Sasso 
Anche il ministro dice no 

ROMA — Hanno ottenuto un primo impor
tante risultato le denunce del tentativo di 
compromettere, con il pretesto della «valo
rizzazione turistica», una vasta area del 
massiccio del Gran Sasso, area di ecceziona
le interesse ambientale, ecologico e natura
listico. Rispondendo ieri alla Camera ad u-
n'interpellanza presentata da esponenti di 
varie forze politiche, il ministro per i Beni 
culturali e ambientali Nicola Vernola ha in
fatti annunciato che, se non interverrà «in 
tempi brevissimi» la Regione Abruzzi, sarà 
il suo stesso dicastero a garantire la tutela e 
la conservazione della zona bloccando tutti i 
progeti. Se realizzati, essi compromettereb
bero irrimediabilmente — ha ammesso Ver
nola — l'assetto di un'area che presenta ca
ratteristiche tali da giustificare la proposta 
di costituire, con tutto il massiccio del Gran 
Sasso, un grande parco naturale. Le dimen
sioni della speculazione progettata nella zo
na di Campo Pericoli - Val Maone • Valle del 
Venacquaro sono state confermate del resto 
dallo stesso Vernola: villaggi residenziali, 
decine di impiantì sciistici, fitta rete di stra
de e di cremagliere, ristoranti e ritrovi non 
solo in aree vincolate ma anche in zone so

pra i 1.600 metri dove già sono stabiliti limiti 
di edificabilità e di trasformazione ambien
tale. Franco Bassasini, della Sinistra indi
pendente, ha preso atto a nome degli inter
pellanti (tra i comunisti Giovanni Berlin
guer e Giorgio Macciotta, ì socialisti Giaco
mo Mancini e Fabrizio Cicchitto, il de Emi
lio Rubbi, il repubblicano Giorgio Bogi e il 
liberale Egidio Sterpa) delle assicurazioni 
del governo, rilevando la necessità di una 
attiva iniziativa sui comuni e sulla Regione 
Abruzzo. La posizione del governo — ha af
fermato il compagno Federico Brini — co
stituisce un valido scudo a difesa della spe
culazione ma non è ancora una garanzia 
sufficiente dal momento che la giunta della 
Regione Abruzzi, a maggioranza de, non ha 
sinora adottato proprio quelle misure ri
chieste dal governo perché dal piano regola
tore generale di Pietracamela siano stralcia
te le zone su cui la speculazione ha messo gli 
occhi. È quindi necessario che il governo 
provveda immediatamente ad apporre i 
vincoli indispensabili a salvare il Gran Sas
so. In tal senso i parlamentari comunisti 
abruzzesi hanno ieri stesso presentato una 
nuova interpellanza al governo. 

Anche Nembo Kid contro il fumo 
LONDRA — Massiccia campagna contro il fumo del Consiglio 
per l'educazione inglese che si avvale di un poster che vede 
impegnato Nembo Kid contro Nick O' teen (un gioco di parole 
sul sostantivo nicotina). «Non dire mai di sì ad una sigaretta» 
dice lo slogan in neretto. Sembra che in Inghilterra già parecchi 
siano i «fumatori» di soli quattro anni. 

Tangenti e condanne: 
ma la DC e il prefetto 
gli lasciano il potere 

REGGIO CALABRIA — Il dottor Francesco Macrl, che affronta 
in questi giorni un processo di appello, ne aveva veramente 
combinate di tutti i colori. Aveva aumentato da 6 a 54 gli addetti 
ad un centro antimalarico locale, ora che i casi di malaria, in 
tutta Italia sono rarissimi e in genere dovuti a viaggi all'estero di 
italiani; aveva preteso ed ottenuto tangenti su prodotti disinfet
tanti ordinati a ditte inesistenti (una di queste risultò produrre 
sedie); aveva aumentato l'imposizione ai Comuni e altro ancora. 
Il primo processo lo ha visto condannare a 7 anni di reclusione e 
all'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Tempo di presenta
re appello, ed ecco il nostro dottor Macrì libero come il vento. E 
imperturbabile, per giunta. E rimasto infatti al suo posto, anzi ai 
suoi posti: capogruppo della DC alla Provincia di Reggio Cala
bria e presidente della Unita sanitaria locale 27 di Taurianova. 
Eppure, dal primo incarico avrebbe dovuto dimetterlo quella DC 
che De Mita dichiara di voler «rifondare». E che, invece, se lo è 
tenuto, specchiato esempio di quali fondamenta scelga il nuovo 
corso «modernista» democristiano. Dal secondo posto, invece, 
quello istituzionale, avrebbe dovuto cacciarlo 11 prefetto, dichia
randolo, a norma di legge, decaduto il giorno dopo la prima 
sentenza. Ma anche qui il prefetto, che non ha nulla da rifonda
re ma la legge da difendere, è rimasto imperturbabile. Giusto 
per non perderci del tutto la faccia ha inviato in questi giorni 
una diffida al Macrl. Insomma, un buffetto. 

Ora il galantuomo Macrl è davanti alla corte d'appello. E 
anche qui troverà le tracce di qualcuno (il giudice Belfantoni) 
che ha tentato di dargli una mano. Ma troverà anche chi — il 
procuratore generale — non ha trovato proprio nessun motivo 
per chiedere qualcosa di diverso che una conferma della condan
na. 

Diossina. Luigi Noè smentisce 
«Bild Zeitung 
ha pubblicato 
notizie false» 

Sulla vicenda è intervenuto il partito sociali
sta francese - Giornalisti in visita a Seveso 

MILANO — Una forzatura giornalistica o un incidente dovuto al 
nervosismo? L'incaricato speciale per Seveso, Luigi Noè, conosce il 
luogo di destinazione delle scorie dell'Icmesa? L'intervista pubbli
cata sul quotidiano tedesco «Bild Zeitung» è vera o falsa? Tutto 
ormai è rientrato nei canali della smentita e delle dichiarazioni de) 
giorno dopo. I documenti sul carosello di voci, rettifiche e precisa-
zioni, aumentano così in modo impressionante e alla fine resta solo 
un gran polverone. Con il risultato di far sfumare nel nulla il ruolo 
dei diversi protagonisti, rendere le responsabilità più impalpabili. 

Ieri il comportamento delle autorità italiane, non certo lineare, 
è tornato nuovamente al centro delle polemiche e dei contatti 
diplomatici tra Bonn e Roma. L'ambasciata d'Italia in RFT è 
intervenuta nella prima mattinata su quanto pubblicato dal quoti
diano «Bild Zeitung»: «Noè ha precisato di non aver rilasciato di
chiarazioni nel senso di essere a conoscenza» della destinazione 
finale dei 41 barili dell'Icmesa. Da Milano ha incalzato il presiden
te della Regione Lombadia, Guzzetti: «Al telefono l'incaricato spe
ciale mi ha detto di non avere mai rilasciato interviste a quel 
giornale». 

Nel pomeriggio è stata la volta dello stesso Noè. Quelle notizie 
«sono tanto false quanto erronee». Si è trattato dì un equivoco? 
Noè dice di si. «Sono stato contattato dal consolato di un paese 
della Cee ma solo circa la possibilità di trasferire in tale paese il 
materiale dei 41 fusti per bruciarlo». 

Il partito socialista francese è intervenuto ieri nella vicenda, con 
un comunicato in cui si attribuisce la responsabilià della scompar
sa dei fusti alla Hoffmann-' a Roche. Lo stesso presidente Mitter
rand è intervenuto nella questione, durante la sua visita in Svizze
ra. 

Qualcosa si sta muovendo intanto a Roma, dopo giorni e giorni 
di immobilismo. Va ricordato che il governo italiano, ha fatto 
sempre parlare Guzzetti o Noè. La commissione «grandi rischi» 
istituita presso il ministro della Protezione civile, ha deciso ieri di 
convocare i responsabili dell'Icmesa e della Mannesmann italiana. 
E la prima volta che accade. Icmesa e Mannesmann dovranno 
chiarire il cer.lenuto della documentazione conservata presso il 
notaio milanese Francesco Guasti. 

La commissione vuole esaminare, sia pure in modo riservato, la 
dichiarazione della non meglio precisata società estera che il 4 
novembre scorso ha attestato la presa in carico delle scorie tossine 
e il loro infossamento. C'è un particolare non secondario: la Man
nesmann ha sempre detto che qualora venisse reso nota la località 
in cui si trova la discarica, i fusti «maledetti» tornerebbero al mit
tente, cioè all'Icmesa. E questa la condizione capestro accettata 
dai protagonisti deU'«affaire». 

a. p. s. 

Dal nostro inviato 
SEVESO — Sul muro di mat
toni rossi restano i grattiti mei-
si dai militari che fino a poco 
tempo fa avevano presidiato, 
fucile in spalla, l'ingresso dell' 
Icmesa. Ce n'è uno che ricorda 
un capodanno triste e insolito, 
un altro invoca un amore lonta
no (Daniela era la destinata
ria). Intorno un parcheggio de
solato. la solita fabbrichete, 
qualche villetta e qualche 
sprazzo di verde. 

Il custode viene ad aprire. I 
giornalisti (ce ne sono anche te
deschi e svizzeri), i fotografi, i 
cineoperatori entrano, guidati 
da un elegante *public-relation 
man*. La Roche-Givaudan, pa
drona della fabbrica dalla qua
le quasi sette anni fa uscì la nu
be che inquinò di diossina que
sta fetta di Brianza, si vuoi pre
sentare con la faccia migliore: 
gentile, cortese, efficiente. 

Attraversiamo cortili sgom
bri, capannoni arrugginiti, da 
un tetto spiovente penzola un 
cornicione e ci consigliano di 
camminare lontani: il vento 
forte rischia di farcelo cadere in 
testa. Lontano, una monta-
gnetta di terra ha l'aria di un 
deposito di materiali inquinati. 

Poco inquinati, magari, tma fra 
un po' — ci spiega un collega 
che ha seguito il caso da quel 10 
luglio 1976 i ragazzini ci 
andranno a fare il motocross*. 

Parlano alcuni tecnici dell' 
Ufficio speciale: /Abbiamo ri
pulito qui, abbiamo chiuso da 
quest'altra parte, ora verrà 
smontato il reattore...*. Tutto 
dà la sensazione di una storia 
dimenticata. I quarantuno bi
doni di scorie inquinate se ne 
sono andati. Dove non si sa. 

Gli operai che lavoravano 
qui sono spariti. Ricevevano 
una indennità di rischio, ma 
nessuno sapeva per quale ri
schio. Qualcuno e morto, molti 
lavorano altrove, pochi sono ri
masti disoccupati, i due che 
fermarono il reattore dopo la 
fuoriuscita della nube tossica 
pare che siano senza casa. Tuffi 
sono stati pagati, le case ripuli
te, gli arredamenti rifatti. La 
Roche-Givaudan ritiene di ave
re la coscienza a posto e la vita, 
sembra, riprende tranquilla. 

Alla sala dei reattori si arriva 
passando per alcune stanze-fil
tro: quile docce, qui gli spoglia
toi, ecco le tute di plastica per 
chi è dovuto entrare nel reatto
re per ripulirlo. Si ha l'impres

sione — e non e una cattiveria 
— di' qualcosa di molto artigia
nale, di familiare, alle pareti i 
manifesti che ricordano il mare 
o il Cervino, su un tavolo, di
menticato, un mandarino. 

Si sale di un piano su scale di 
ferro, ci si affaccia ad uno stan
zone chiuso da una grande ve
trata: sotto di noi a pochi metri 
i due reattori. Non è fanta
scienza, solo tubi arrugginiti e 
le due grandi caldaie: *Nel pro
cesso di formazione del triclo-
rofenolo — ci spiegano —, una 
amianza che serve a produrre 
disinfettanti e diserbanti, si 
può sviluppare diossina in bas
sissima quantità: 16 grammi o-
gni tonnellata*. 

Ma quel giorno di luglio la 
reazione chimica andò avanti, 
aumentarono temperatura e 
prp«<:ione e la valvola di sicu
rezza sprigionò la malefica nu
voletta. Adesso smonteranno 
anche il reattore: *Ma quello — 
illustrano — non è più tanto in
quinato. Si potrebbero trovare 
scorie di materiale che contiene 
diossina nelle parti alte, nelle 
curve dei tubi*. 

Dove la metterete?, chiedia
mo. 

*Non sappiamo — rispondo

no assieme al senatore Luigi 
Noè, incaricato speciale per Se
veso —, stiamo studiando e a-
nalizzando le varie possibilità. 
Certo che tutto questo clamore 
ci ha creato grosse difficoltà*. 

Là sotto c'è anche uno dei fu
sti destinati a raccogliere le 
scorie. Ne è avanzato uno, mar
rone, lucido: un bidone della 
spazzatura, come risulta anche 
dal suono che produce quando 
un fotografo lo trascina per la 
stanza. 

Torniamo fuori. Camminia
mo ancora tra quei muri di 
mattoni ridipinti di grigio per 
•fissare* la diossina, come è ca
pitato per tutte le case qui in
torno. Sembrano reperti di ar
cheologia industriale. Sono so
prattutto un monumento all' 
incuria, alla prepotenza, al di
sinteresse per la salute della 
gente e della terra. Oltre il mu
ro di cinta ci sembra discoprire 
un altro reperto di archeologia 
industriale. Altre mura, altri 
capannoni, silos, pulegge, scale. 
Da un camino altissimo e largo 
esce fumo denso e nero. La vita 
continua. 

Oreste Prvetta 

Al processo per Tassassimo di Tobagi depone un altro «dissociato», Antonio Marocco 

Dalle rapine per finanziare «Rosso» alle Br 
MILANO — «Va bene, comincerei 
dal "74». Antonio Marocco, 30 anni. 
due evasioni (una dal carcere di 
Fossombrone nel T7, l'altra da San 
Vittore 1*8 aprile del 1980), arrestato 
a Franosa Soprano (Cuneo) il 13 no
vembre scorso e dissociatosi attlva-

. Itili, annata subito do-l l « X r M — me 
pò la cattura, comincia cosi la sua 
storia, che parte da un collettivo di 
Settimo torinese per finire neiie 
Brigate rosse. «Dunque — dice Ma
rocco — nel "74 presero contatto 
con noi elementi dell'Autonomia di 
Milano, legati a Rosso. Si tratta di 
Gianfranco Pancino e di Roberto 
Serafini. Questi due ci proposero di 
fare delle rapine che dovevano ser
vire a finanziare la rivista Rosso e 
ci portarono delle armi. Noi però 
usammo quelle armi contro alcune 
caserme del carabinieri. Ma ci andò 
male perché alcuni di noi vennero 
arrestati. Saltiamo cosi al *77, 
quando lo evasi da Fossombrone. 

•Una volta fuori cercai contatti, 

ma non trovai nessuno. Allora mi 
misi con la malavita per ragranel-
lare qualche soldo per tornare al 
Nord. Con la mala feci una rapina e 
coi quattrini che mi spettarono pre
si un treno per Settimo torinese. 
Qui mi fu facile riagganciare le 
vecchie amicizie. Dopo un po' venni 
a Milano e mi incontrai con Alunni, 
Tommei e Pancino. Furono loro a 
parlarmi di come, nel frattempo, si 
era strutturato Rosso. Mi dissero 
che Rosso faceva capo a una segre
teria, che era l'organo superiore 
che coordinava e decideva di tutto. 

•Di questa segreteria facevano 
parte Negri, Tommei, Pancino, A-
Iunni, Mancini e altri. Cera anche 
una commissione carceri di cui di
venni membro. È in questa com
missione che vennero decisi gli as
salti al costruendo carcere di Ber
gamo e al carcere di Verbania. Per 
l'assalto al carcere di Bergamo, che 
poi si effettuò nei modi che sono 
noti, ricevemmo frequenti solleci

tazioni ad agire da parte della se
greteria. Dopo quell'azione ci ven
ne fatta la proposta di far evadere 
Maraschi dal carcere di Perugia. La 
proposta veniva dalla segreteria e 
fui io ad occuparmene. Con altri mi 
portai a Perugia. 

•Studiata la situazione, riuscim
mo a lanciare dal muro di cinta 
una pistola all'interno del carcere. 
Fuori era tutto predisposto per la 
fuga. Ma l'operazione falli perché 
Maraschi e altri che dovevano eva
dere furono bloccati dalle guardie. 
Un altro progetto di evasione ri
guardava Roberto Serafini, che si 
trovava allora rinchiuso nel carce
re di Monza. Anche per questa fuga 
tutto era stato preparato, ma all'ul
timo momento la segreteria ci fece 
sapere che non avrebbe potuto for
nirci né uomini né armi, perché 
tutti 1 mezzi a disposizione doveva
no essere Impiegati per quel corteo 
armato che culminò con l'uccisione 
del brigadiere Custrà. Questo, In 
sintesi, il quadro della mia partecl-

pa7ìnr-e a Rosso-Brigate comuni
ste, che durò in tutto quattro o cin
que mesi». 

Marocco poi, assieme a Corrado 
Alunni, fondò le FCC (Formazioni 
comuniste combattenti), dalle qua
li si distaccò per dare vita alle RCA 
(Keparti comunisti d'attacco). Dal
le FCC — dice Marocco — per via 
delle disomogeneità esistenti all'in
terno, parecchi se ne distaccarono 
per confluire in Prima linea o nelle 
Br. 

Finito il sue discorso vengono ri
volte all'imputato numerose do
mande sia dal PM Armando Spata-
ro, sia da alcuni avvocati difensori. 
In riferimento alla formazione 
«Rosso-BC», Marocco ricorda che 
sul finire della sua «esperienza», la 
segreteria aveva deciso una «cam
pagna» per finanziare la rivista. Al
io scopo vennero formati speciali 
•nuclei», che dovevano provvedere 
alle rapine. Richiesto se può fornire 
notizie sulla rapina di Argelato che 

costò la vita al brigadiere Lombar-
dini, l'imputato risponda: «Sì, ne ho 
sentito parlare a Fossombrone da 
Viclnelll (uno del partecipanti a 
quella rapina ndry. Viclnelll mi dis
se che un giorno si erano presentati 
a lui Tommei e Negri, uno nelle ve
sti di regolare e l'altro di irregolare 
delle Br, per proporgli una rapina 
che servisse a finanziare Rosso». 

Continuamente contestato dalla 
gabbia dove si trovano gli imputati 
più «duri», primo fra tutti Corrado 
Alunni, Marocco non si lascia Im
pressionare né dall'accusa di «Infa
me» né da altri insulti. Replica, an
zi, con tono gelido, arricchendo gli 
episodi già illustrati con altri parti
colari. 

n processo, infine, viene aggior
nato a lunedì. L'interrogatorio pre
visto è quello di Morandlnl, uno dei 
componenti della brigata XXVIII 
marzo, responsabile dell'assassinio 
di Walter Tobagi. 

Ibio Peducci 

KUWAIT — Ancora un drammatico nulla di fatto tra i capi 
delegazione degli otto paesi del Golfo Persico riuniti in Ku
wait per trovare un accordo accettabile da Iran e Irak e per 
consentire conscguentemente agli esperti di chiudere l pozzi 
di petrolio bombardati che continuano a vomitare greggio in 
rr.are. Lo ha reso noto Ieri l'agenzia di stampa del Kuwait. «I 
capi delegazione — dice testualmente la nota — non som 
riusciti a raggiungere un accordo dopo lunghe consultazioni 
cominciate mercoledì. È 11 secondo fallimento In due settima
ne per elaborare un plano di azione comune per combattere 
la fuoriuscita di petrolio dai pozzi Iraniani di Nowroz dan
neggiati dal bombardamento iracheno del 2 marzo scorso. 
Anzi stavolta l partecipanti alla riunione hanno addirittura 
lasciato 11 Kuwait per far ritorno al loro rispettivi paesi. Ed è 
auantomeno ovvio rilevare come siano state proprio le diver
genze tra 1 governi di Teheran e di Baghdad a far fallire il 

Già prodotti 10 mila miliardi di danni 

Ancora un drammatico 
nulla di fatto per 

fermare la «marea nera» 

piano che prevedeva il cessate il fuoco e l'invio dei tecnici nei 
pozzi di Nowroz situati a circa 150 chilometri al largo delle 
coste Iraniane. 

La gigantesca chiazza di petrolio non aspetta, Intanto, che 
i due paesi impegnati nella folle guerra trovino una qualche 
soluzione. Avanza inesorabilmente, portandosi dietro una 
«eia di morte, verso le coste del paesi rivieraschi. A tutt'oggl è 
stato calcolato che la «marea nera» ha già causato un danno 
complessivo stimato In dieci mila miliardi di lire. 

Altri paesi sarebbero pronti, nel caso di un «cessate 11 fuo
co», a collaborare alla chiusura dei pozzi danneggiati. È 11 
caso per esemplo dell'India che Ieri ha dichiarato ufficial
mente la disponibilità ad Intervenire. A New Delhi si segue, In 
verità, con apprensione la vicenda della chiazza che potrebbe 
rappresentare un pericolo anche per l'India se riuscisse a 
passare dallo stretto di Ormuz. 

Trentuno rinviati a giudizio dalla procura torinese 

.Anti-droga, imputati 
noto boss mafioso e 
«quasi deputato» PRI 
In carcere Gaetano Fidanzati e Giacomo Chiello, primo dei non eletti 
alle politiche del '79 a Palermo - Collegamenti con le indagini di Trento 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È una storia di 
mafia, di una delle tante migra
zioni della delinquenza orga
nizzata dalla Sicilia al «conti
nente» quella scritta dal sosti
tuto procuratore torinese Fran
cesco Saluzzo in una requisito
ria depositata alcuni giorni fa e 
nella quale si chiede il rinvio a 
giudizio di 31 persone per un 
vasto traffico di droga e di ar
mi. Le 300 pagine raccolte dal 
giudice non esauriscono l'inda
gine. Esistono robuste connes
sioni con altre vicende di cui si 
interessano il giudice Palermo 
di Trento e il collega Falcone di 
Palermo. Anche in quei casi 
commerci illeciti di stupefacen
ti e di armi. Nell'indagine del 
dr. Falcone si arriva fino al sog-

Storno siciliano di Michele Sin-
ona durante il suo «sequestro» 

ufficialmente organizzato negli 
Stati Uniti. 

I due personaggi che domi
narne la requisitoria di Saluzzo 
sono Gaetano Fidanzati, 39 an
ni, «don Tanino», uno dei capi 
indiscussi della nuova mafia e 
Giacomo Chiello, 52 anni, detto 
•l'onorevole» poiché è risultato 
il primo escluso otie eiezioni po
litiche del '79 alle quali si era 
Eresentato per il partito repub-

licano sotto gli auspici — di
cono rapporti di polizia — di 
Luigi Bliscerai, della cosca Udi
tore Passo di Rigano. Chiello è 
stato anche presidente di una 
società di distribuzione dell'ac
qua in Sicilia e funzionario del
la So.Chi.Mi.Si. una società mi
neraria presieduta dall'on. Ari
stide Gunnella (PRI) e nella 
quale lavorò anni addietro Giu
seppe Di Cristina, capo mafioso 
ucciso nel '78 a Palermo. 

I due ora sono in carcere ma 
grazie alla recente legge anti
mafia voluta dal compagno La 
Torre il colpo ha potuto essere 
più duro. Il magistrato ha se
questrato i loro beni, ad esem
pio la villa, lussuosa e addirit
tura blindata, nella quale abi
tava, pur risultando «nullate
nente», il Fidanzati in quel di 
Assago, nel Milanese. 

L'indagine era cominciata 
due anni fa con intercettazioni 
telefoniche eseguite dalla 
Guardia di Finanza presso la 
ditta di materiali isolanti IN-
PAI di Torino. Pochi operai e 
nessun lavoro riuscivano a te
nere alto il tenore di vita del 
proprietario, il sardo Antonino 
Mura. Nel maggio '81 una pri
ma operazione intercetta un* 
Alfa Romeo con un chilo e mez
zo di eroina cucito nello schie
nale di un sedile. Arrestati lo 
stesso Mura, Giuseppe Boraà-
gnore Zanghi, collaboratore di 
Luciano Ltggio, e il corriere 
Umberto Fatigati, un pensio
nato che arrotondava in questo 
modo le sue entrate, A Milano, 
da dove proveniva il carico, fu 
chiuso un bar. In Sicilia Fran
cesco Gilardo, un latifondista 
della provincia di Caltanisset-
ta, sfuggì alla cattura solo per
ché era stato trovato pochi 
giorni prima morto decapitato. 

II Mura aveva però anche al
tri interessi. Commerciava pi
stole calibro 9 con paesi euro
pei, in particolare il Belgio dove 
faceva capo al ristorante Zi Te
resa di Bruxelles. Di questo ca
pìtolo si interessa anche il giu
dice Palermo. In sostanza sem
bra che uscissero stupefacenti 
ed entrassero armi. 

Dalle intercettazioni emerse 
che chi teneva le fila era un don 
Tanino che stava a Milano, 
sempre in contatto con Mura a 
Tonno e con Salvatore Rinella 
a Palermo, della cosca Renella 
Acquasanta. Don Tanino, si di
ce sia il successore di Gerlando 
Alberti e che si sia «.trasferito al 
nord all'inizio della sua fortu
na, nei primi anni 70. «Nullate

nente» ma ricchissimo, sembra 
avesse sempre a disposizione 
alcune case vuote «per i mate
rassi», cioè, nell'ormai famoso 
linguaggio del «Padrino», per i 
momenti di guerra tra le co
sche. 

Che don Tanino sia un po
tente è fuori dubbio. Fu proces
sato a Palermo per le vicende 
che riguardavano gli omicidii 
Scaglione, De Mauro e la strage 
di viale Lazio; è stato condan
nato a 14 anni per possesso di 
armi e a 6 per associazione a 
delinquere in altri processi, ma 
era sempre in libertà. 

Giunta a Tanino-Fidanzati 
l'indagine si ramificò e arrivò in 

Spagna dove sorgono alcune 
raffinerie per la droga che veni
va spedita a Palermo e a Mila
no (e da qui a Torino) a 14-15 
chili per volta. Il viaggio era via 
terra, attraverso «l'aglio» (non 
dogana) che si era sicuri «non 
puzzasse» (cioè non desse fasti
di). Ogni grammo di quella dro
ga consentiva di ricavare 5 dosi 
per lo spaccio al minuto. 

Sulle richieste del PM Saluz
zo il giudice istruttore Seba
stiano Sorbello dovrebbe deci
dere entro pochi giorni. A otto
bre, si spera, il processo. 

Massimo Mavaracchio 

Il Boeing 727 era atterrato ad Atene 

Dirotta un aereo turco 
ma poi si arrende 

ISTANBUL — Dirottamen
to, Ieri pomeriggio, di un ae
reo turco, un Boeing 727, del
la linea Interna Istanbul-
Smirne. Il velivolo ha punta
to su Atene dove è riuscito ad 
atterrare ieri sera poco pri
ma delle 19 dopo che 11 pilota 
aveva segnalato alla torre di 
controllo l'esaurimento del 
carburante. Il comandante 
aveva anche detto di parlare 
sotto la minaccia delle armi. 
Nella tarda notte però il di
rottatore, un giovane turco 
armato di un solo coltello, si 
è arreso. 

In un primo momento si 
erano Ignorate sia le motiva
zioni del dirottamento sia l'I

dentità dei dirottatori anche 
se circolava con insistenza la 
voce che si trattasse di terro
risti armeni. All'aeroporto di 
Hellenlcon, dove si erano su
bito recati 1 ministri greci del 
lavori pubblici e del trasporti 
— Skoularikis e Akritldls — 
il velivolo veniva immedia
tamente circondato dalle 
forze di sicurezza aeropor
tuali. Al momento si trova in 
una zona appartata dell'ae
rostazione. Secondo notizie 
non confermate a bordo del 
Boeing si trovavano 107 pas
seggeri oltre a sette membri 
dell'equipaggio. Le autorità 
militari turche hanno impe
dito che la stampa desse no
tizia dell'avvenimento. 

Il tempo 
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STTU AZIONE: • tempo sua Ira Re * controllata de una dtsTriuuzione di atta 
pressione atmosferica, n convogTiamento di arie fredda proveniente dai 
quadranti settentrioneli che nei giorni scorsi interessava direttamente la 
nostra penisola si è apostato verso i Balcani ed attualmente tembteea 
eoi» marginalmente le fascia adriatica e ionica. 
a. TEMPO IN ITALIA: ause regioni settentrionali, su quote date feerie 
tirrenica a suRe Isole maggiori condizioni prevalenti di tempo buono 
caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed empie zone « serene. 
Tendenza a formazione di foschie anche densa su8e Pianura Padana # 
durante le ore notturne possfeiRta di locai banchi di n abbia, lunga ss 
fascia adriatica e Ionica e a relativo versante do6e catena i 
noiiJUisiil di tempo varlebBe con alternanza di enne»eternanti e i 
te. Le ioti «potatura tende generalmente ed aumentare, 


